
Giornata per la vita, i vescovi del Triveneto:
«Maschile e femminile, ricchezza per la società»
FRANCESCO DAL MAS
VENEZIA

a difesa, anzi la promozione della vita
a tutto tondo. Dal sostegno delle fami-
glie impoverite dalla crisi al contrasto

dell’ideologia del gender, passando per il no
all’aborto, per il sì alle misure capaci di sol-
levare il sovraffollamento delle carceri e l’in-
tegrazione degli immigrati. In occasione del-
la "Giornata perla vita" i vescovi delle 15 dio-
cesi del Triveneto, coordinati dal presidente
della Conferenza episcopale Francesco Mo-
raglia, patriarca di Venezia, hanno prepara-
to una nota pastorale che sottolinea come, in
presenza di questioni gravi ed urgenti sul pia-
no antropologico, il compito educativo del-
la Chiesa sia «una missione chiave». È la pri-
ma volta che la Conferenza episcopale del
Triveneto interviene con un messaggio così
articolato e puntuale su tutte le emergenze,
vecchie e nuove, legate al grande tema della
famiglia e della vita, in tutta la complessità
delle sue articolazioni. Con grave preoccu-
pazione viene seguito il dibattito sugli "ste-
reotipi di genere" e sul possibile inserimen-
to dell’ideologia del gender nei programmi e-
ducativi e formativi delle scuole e nella for-
mazione degli insegnanti. Riserve pesanti ri-
spetto ad alcuni aspetti problematici presenti
nell’affrontare in chiave legislativa la lotta al-
l’omofobia, e soprattutto su «taluni non so-
lo discutibili ma fuorvianti orientamenti sul-
l’educazione sessuale ai bambini anche in
tenera età», alle richieste di accantonare gli

stessi termini "padre" e "madre" in luogo di
altri considerati meno "discriminanti" e, in-
fine, al grave stravolgimento – potenziale e ta-
lora, purtroppo, già in atto – del «valore e del
concetto stesso di famiglia naturale fondato
sul matrimonio tra un uomo e una donna».
È necessaria da parte della Chiesa – spiega-
no i vescovi – «una testimonianza di carità e

verità», soprattutto nella formazione delle
nuove generazioni. E mentre riaffermano «la
tutela e il rispetto» che si devono ad ogni per-
sona, soprattutto se in condizioni di fragilità,
i vescovi richiamano la «ricchezza insosti-
tuibile della differenza» – specialmente quel-
la fondamentale, tra "maschile" e "femmi-
nile" – e la specificità assoluta della famiglia.
Siamo, infatti, consapevoli – ribadiscono –
che la differenza dei sessi è elemento por-
tante di ogni essere umano ed espressione
chiara del suo essere in "relazione"; «senza
la comune salvaguardia delle "grandi diffe-
renze" vi è un grave e concreto rischio per la
realizzazione di un autentico e pieno svilup-

po della vita delle persone e della società».
Netto, pertanto, il rifiuto di un’ideologia del
gender che neghi di fatto il fondamento og-
gettivo della differenza e complementarietà
dei sessi, divenendo anche fonte di confu-
sione sul piano giuridico. Calda la sollecita-
zioni ai fedeli e alle comunità cristiane (ma
non solo) a «non avere paura e a non nutri-
re ingiustificati pudori o ritrosie nel conti-
nuare ad utilizzare, anche nel contesto pub-
blico, le parole tra le più dolci e vere che ci
sia mai dato di poter pronunciare: "padre",
"madre", "marito", "moglie", "famiglia" fon-
data sul matrimonio tra un uomo e una don-
na». Parole messe in discussione l’anno scor-
so a Venezia, con la proposta di una consi-
gliera comunale di cancellare i riferimenti al
padre e alla madre nei certificati scolastici.
«Difendiamo e promuoviamo il carattere de-
cisivo - oggi più che mai - della libertà di e-
ducazione dei figli che spetta, di diritto, al
padre e alla madre aiutati, di volta in volta,
da soggetti o istituzioni chiamati a coadiu-
varli», insistono i vescovi, rigettando ogni
tentativo ideologico che porterebbe ad o-
mologare tutto e tutti in una sorta di de-
viante e mortificante "pensiero unico",
sempre più spesso veicolato da iniziative
delle pubbliche istituzioni". Il messaggio
dei vescovi si conclude ricordando che la
proposta cristiana punta al bene integrale
dell’uomo e contribuisce in modo decisi-
vo al bene comune e alla promessa di un
buon futuro per tutti.
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Genitori francesi all’attacco
«I figli li educhiamo noi»
DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

ra le famiglie francesi, resta dif-
fuso il timore di un’irruzione
della teoria del gender nei pro-

grammi della scuola materna ed ele-
mentare, come mostrano pure gli ef-
fetti imprevisti di un appello intitola-
to “Un giorno al mese senza scuola”.
L’iniziativa è dovuta a una militante
associativa con radici familiari alge-
rine e di reputazione controversa: Fa-
rida Belghoul, 53 anni, un romanzo e
due cortometraggi alle spalle, passa-
ta dai movimenti antirazzisti a collu-
sioni crescenti con l’estremismo che
fa capo alla “ne-
bulosa antisioni-
sta” e alla “Dieu-
dosfera”, dal no-
me del comico
Dieudonné, ap-
pena sommerso
da nuove accuse
di antisemitismo.
Lunedì scorso,
centinaia di fami-
glie, molte d’origine turca e maghre-
bina, non hanno mandato i figli a
scuola. In alcune scuole di banlieue,
soprattutto attorno a Parigi e Stra-
sburgo, l’assenteismo ha raggiunto
picchi superiori al 30%, innescando la
reazione immediata del ministro so-
cialista dell’Istruzione, Vincent Peil-
lon: «Ciò che facciamo non è la teo-
ria del gender, che rifiuto, ma pro-
muovere i valori della Repubblica e
l’uguaglianza fra uomini e donne».
Per molti osservatori, l’eco riscossa
anche da appelli tanto controversi e
di rozza fattura, normalmente desti-
nati a restare inascoltati, dimostra

quanto restino diffuse la diffidenza e
l’ansia di tanta gente normale di fron-
te alla "politica di società" del gover-
no, dopo le proteste storiche contro
la legge sulle nozze e adozioni gay.      
Fra le allerte più autorevoli sulla teo-
ria del gender, figura invece quella
della Confederazione delle associa-
zioni familiari cattoliche (Cnafc), che
riunisce più di 25 mila famiglie ade-
renti ad oltre 300 associazioni in tut-
to il Paese. Intitolato "Il "gender" ar-
riva a scuola. Genitori siete informa-
ti?", il testo sostiene che diversi nuo-
vi progetti scolastici del governo «de-
vono essere considerati come altret-
tante azioni per raggiungere l’obiet-

tivo di "cambiare
le mentalità fa-
cendo leva sulla
gioventù"». Fra i
kit pedagogici
contestati, figura
"Abc della parità",
concepito "con-
tro il sessismo" e
già sperimentato
in 600 scuole. 

Il ministro Peillon ha appena chiesto
ai presidi d’incontrare i genitori che
hanno aderito al boicottaggio. Ma per
la Cnafc, ciò «non basterà a restaura-
re la fiducia». L’organismo cattolico
ha avviato un ricorso al Consiglio di
Stato contro la promozione governa-
tiva del kit, evidenziando pure un no-
do di fondo: «In questo contesto, che
suscita numerosi interrogativi di pa-
dri e madri, le Afc tengono a ricorda-
re che questi ultimi sono i primi e
principali educatori dei propri figli».
Un nuovo avvertimento contro ogni
tentazione di concorrenza educativa
fra Stato e famiglie.
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PAOLO FERRARIO

cuola nel mirino dei pro-
motori della teoria del
gender. Da circa un an-

no è in atto una manovra di ac-
cerchiamento per “costringere”
le scuole a occuparsi delle “te-
matiche Lgbt” (Lesbiche, gay, bi-
sessuali e transgender), che evi-
dentemente non sono in cima
alla lista delle priorità di docen-
ti, studenti e famiglie. La con-
ferma arriva direttamente dal
presidente dell’Arcigay Milano,
Marco Mori, che, in una recen-
te intervista, ha ammesso di ri-
cevere «pochissime richieste» di
intervento, nonostante l’asso-
ciazione metta a disposizione,
gratuitamente, “kit didattici”
predisposti dall’Unione Euro-

pea. Così, non riuscendo a su-
scitare l’interesse sperato, si cer-
ca di imporlo per legge.
Il primo passo è stata l’appro-
vazione, la scorsa primavera,
della “Strategia nazionale per la
prevenzione e il
contrasto delle
discriminazio-
ni basate sull’o-
rientamento
sessuale e sull’i-
dentità di gene-
re”. Studiata
dall’Unar, l’Uf-
ficio nazionale
antidiscrimina-
zioni razziali
della Presidenza del Consiglio
dei Ministri, la Strategia intende
«valorizzare l’expertise delle as-
sociazioni Lgbt in merito alla

formazione e sensibilizzazione
dei docenti, degli studenti e del-
le famiglie» circa le «nuove realtà
familiari, costituite anche da ge-
nitori omosessuali». 
Per impostare la Strategia sono

state consultate
ben 29 associa-
zioni Lgbt e
nessuna di
quelle apparte-
nenti al Forum
delle associa-
zioni familiari,
che pure rap-
presenta oltre
tre milioni di
nuclei. «Gli in-

viti sono stati accuratamente
selezionati», conferma il presi-
dente del Forum, Francesco
Belletti.

Un secondo blitz della “lobby
Lgbt” è stato portato a termine
in sede di emendamenti alla leg-
ge “L’istruzione riparte” appro-
vata dal Parlamento a novem-
bre. Tra le diverse tematiche che
dovranno riguardare la forma-
zione obbligatoria dei docenti
(per la quale sono stati stanzia-
ti 10 milioni di euro), c’è anche
«l’aumento delle competenze
relative al superamento degli
stereotipi di genere». Una for-
mulazione «volutamente ambi-
gua» per il presidente dei Giuri-
sti per la vita, Gianfranco Ama-
to, che nota come il legislatore
abbia omesso di specificare che
gli stereotipi «riguardano esclu-
sivamente il rapporto tra uomo
e donna». E non altro.
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Scuola. Strategia Lgbt imposta per legge

In una nota pastorale il valore
insostituibile della famiglia

fondata sul matrimonio tra uomo
e donna. “Padre” e “madre”? 
Le «parole più dolci e vere»

Le associazioni familiari
cattoliche contestano

duramente i programmi
governativi che puntano a

«cambiare mentalità»

L’Arcigay non ha
richieste, così Unar

e Parlamento
vogliono obbligare
docenti e studenti

Famiglie con figli penalizzate quando si recano agli sportelli di ospedali e centri
medici convenzionati per pagare il ticket. L’allarme è dell’osservatorio politico
dell’Associazione nazionale famiglie numerose. Secondo Anfn le Regioni, nel
chiedere alle famiglie di compartecipare alle spese sanitarie, non tengono conto del
carico che si assume una coppia che ha messo al mondo uno o più figli. «È persino
lapalissiano – denuncia Carlo Dionedi, consigliere Anfn e vicepresidente del Forum
delle associazioni familiari dell’Emilia Romagna - che, a parità di reddito, la capacità
contributiva di una coppia con figli sia minore rispetto a quella di un single». Lo
stesso svantaggio ha una coppia unita in matrimonio (civile o concordatario) rispetto
ad una coppia di fatto: alla prima si chiede il reddito familiare, alla seconda il reddito
del singolo fruitore della prestazione. Insomma, la «legislazione in tema di ticket
sanitari – secondo l’esperto – è in aperto contrasto con l’articolo 53 della
Costituzione, che prevede come ogni tipo di imposizione tributaria sia informato a
criteri di progressività». Il risultato di questa anomalia è sotto gli occhi di tutti: «Il 57%
delle famiglie con figli è costretto a rinunciare a cure e ad esami clinici». «Ciò accade
– commenta Giuseppe Butturini, presidente nazionale delle Famiglie numerose –
perché in Italia le politiche familiari sono deficitarie e frammentarie, lasciate per lo più
alla sensibilità personale degli amministratori».

L’ALLARME

Sanità, famiglie numerose penalizzate:
«Il 57% rinuncia a visite ed esami clinici»

La teoria del genere – o gender
in inglese – nega la relazione di-
retta tra sessualità biologica e
identità sessuale. E sostiene
che ogni persona, al di là del da-
to di natura, ha diritto di sentir-
si femmina o maschio. Non so-
lo. I teorizzatori del gender – a
partire dalla lobby Lgbt – so-
stengono anche che i bambini
vadano educati in modo «neu-
tro», senza indirizzarli ad alcu-
na certezza di genere predefi-
nita. Una pretesa che finirebbe
per generare solo confusione e
disorientamento. E sarebbe
causa di fragilità, psicopatolo-
gie e disturbi della personalità.
In realtà, di teorie del gender ce
n’è più di una. Ci sono le teorie
post-marxiste che vengono dal
femminismo radicale, secondo
cui le differenze tra uomo e don-
na sono causa di ingiustizie so-
ciali e quindi vanno smantella-
te. E poi quelle, molto più inva-
sive, di area trasngender che
sostengono la necessità di su-
perare il dato biologico per per-
mettere un’elaborazione della
sessualità di tipo personale e
culturale. Una mistificazione
che apre la strada a una serie di
gravi derive etiche e sociali.

da sapere
Idea che contesta
il dato di natura

«Teoria del gender, offesa alla verità»

EURISPES

Adozioni ai gay
Il 75% dice no
Dati allarmanti dal Rapporto Eu-
rispes diffuso ieri. Secondo il
centro studi gli italiani sarebbe-
ro favorevoli alla pillola abortiva
(63,5%) e all’eutanasia (58,9%).
Solo su 4 sarebbe anche favo-
revole all’adozione per le cop-
pie omosessuali mentre la po-
polazione si divide per quanto
riguarda i matrimoni gay. Altret-
tanto numerosi (84%) sarebbe-
ro i favorevoli all’introduzione del
divorzio breve.
Secondo il Rapporto aumenta
in Italia il numero dei matrimoni
misti, che dal 1996 al 2012 so-
no più che raddoppiati (da 9.875
a 20.764). Stando alle stime del-
l’Eurispes i matrimoni tra italia-
ni e stranieri arriveranno a quo-
ta 28mila nel 2015 e quasi 36mi-
la nel 2030, ma il nostro Paese
è solo al 22° posto in Europa
per diffusione di queste unioni.
I Paesi a maggiore diffusione di
unioni miste sono Svizzera, Let-
tonia e Lussemburgo, mentre in
coda alla classifica troviamo Po-
lonia, Bulgaria e Romania. In I-
talia l’incidenza dei matrimoni
misti sul totale dei matrimoni è
passata dal 3,5% del 1996 al
10% del 2012, in pratica un ma-
trimonio ogni dieci vede coin-
volti un italiano e uno straniero,
quasi sempre (78,7%) un uomo
italiano e una donna straniera.

Roma. Schiaffo alle famiglie, via le esenzioni per gli asili nido
ROMA

no schiaffo alle famiglie. La presidente del-
la Commissione scuola al Comune capi-

tolino, Valeria Baglio (Pd), ieri ha presentato una
proposta di delibera, che è stata subito votata e
approvata e, quindi, a breve andrà in aula consi-
liare per la ratifica definitiva. Prevede il taglio del-
l’esenzione dal pagamento della quota contri-
butiva agli asili nido del terzo figlio, per i nuclei
familiari composti da tre o più figli minorenni.
«Non ci credo», commenta Gian Luigi De Palo

U
(ex-assessore alla Famiglia di Roma Capitale), ca-
pogruppo della Lista Civica Cittadini X Roma:
«Fare cassa togliendo l’esenzione dalla quota del-
l’asilo nido per il terzo figlio è una vergogna» e co-
sì «si sbeffeggia l’articolo 31 della Costituzione,
che chiede a chiare lettere di aiutare le famiglie e
in particolare quelle numerose». Ma promette
battaglia: «Farò tutto quanto è nelle mie possibi-
lità perché questa delibera non venga approva-
ta in Consiglio comunale – spiega De Palo –: chi
si prende la responsabilità di votarla deve sape-
re che metterà ancor più in difficoltà chi ha co-

raggio d’investire nel futuro mettendo al mondo
un figlio». Durissima anche Emma Ciccarelli, pre-
sidente del Forum delle associazioni familiari del
Lazio, che parla di «smantellamento delle po-
litiche familiari messe in piedi con fatica in que-
sti anni» e poi chiede: «Ma è così difficile capi-
re che una famiglia con tre figli oggi non può
considerarsi ricca?».
In compenso il sindaco Ignazio Marino annun-
cia soddisfatto dal suo sito un altro voto: «La mag-
gioranza che governa la città ha votato nella com-
missione specifica una norma per introdurre il re-

gistro delle unioni civili», che andrà discussa in
assemblea capitolina». Poi attacca chi la pensa di-
versamente, invitandolo a «ritirarsi dalla vita pub-
blica, perché vive in un epoca sorpassata dalle i-
dee e dal modo in cui la società vive e pensa».
Sempre ieri, la delibera per istituire il registro del-
le unioni civili è arrivata nel Municipio Roma III
(Montesacro): era presente in aula anche una de-
legazione del Comitato della Famiglia, al cui rap-
presentante è stata negata la possibilità d’inter-
venire al dibattito... (P.Cio.)
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La Commissione
scuola vota il taglio

delle agevolazioni per
il terzo figlio. E

Marino annuncia:
«Presto il registro
delle unioni civili»
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